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TOSSICOLOGIA VETERINARIA

Conferma clinica e anatomo-patologica 
su avvelenamento da piombo 
 in Fenicotteri rosa (Phoenicopterus 
roseus) rinvenuti nel Parco Regionale 
Veneto del Delta del Po
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L’articolo tratta di un caso di morte di Fenicotteri rosa 
avvenuto nella Laguna di Rosolina (Ro) nel novembre 
del 2007; 9 Fenicotteri sono stati sottoposti ad esame 

anatomo patologico ed esame tossicologico che hanno per-
messo di diagnosticare che la morte avvenne per intossicazione 
da piombo ingerito dagli uccelli e ritrovato nei ventrigli sotto 
forma di pallini da caccia, ma anche nel fegato e nei reni. 

Introduzione 

Tra i principali fattori che interferiscono con la conservazio-
ne dell’avifauna selvatica un ruolo fondamentale è rivestito 
dell’inquinamento ambientale da metalli pesanti. Tra questi, il 
piombo sembra essere uno dei metalli maggiormente rinvenuti 
in natura con effetti estremamente tossici sia sulla salute animale 

©
Fa

bi
o 

C
ia

nc
hi



SIMeVeP

70

Numero 1/2022

che su quella umana. La problematica dell’avvelenamento da 
piombo, oltre a ripercuotersi sullo stato di salute dei singoli 
esemplari, colpisce anche popolazioni di volatili considerate 
a rischio o tutelate dal punto di vista faunistico che utilizzano 
le zone lagunari-costiere italiane come aree di colonizzazione, 
svernamento o sosta durante la loro vita.
I pallini di piombo, largamente impiegati dai cacciatori per de-
cenni, si disperdono nell’ambiente: nelle aree lagunari, circondate 
da canneti, tendono a stratificarsi sui primi 2-3mm del fondale 
e vengono scambiati per grit o particelle alimentari da parte 
degli uccelli acquatici che le ingeriscono inconsapevolmente 
esponendosi così al rischio di saturnismo [15, 23].
La problematica del saturnismo nei Fenicotteri rosa (Phoenicop-
terus roseus) è stata raramente riportata in letteratura scientifica. 
Ad oggi, infatti, sono pochi i focolai descritti di intossicazione da 
piombo in questi volatili: in particolare un focolaio in Provenza 
[3], uno in Spagna [11, 19], una nella penisola dello Yucatan 
[24] e due in Italia, più precisamente nell’area deltizia del Po, 
che ha coinvolto 16 esemplari [2], e uno in Toscana, che ha 
colpito 7 esemplari [1].
Il presente articolo descrive un focolaio di saturnismo in 10 
Fenicotteri rosa rinvenuti nel novembre 2007 lungo le coste 
della laguna di Rosolina (Ro), area palustre in prossimità del 
Parco Regionale Veneto del Delta del Po in Italia. 

Materiali e metodi

Nel novembre 2007 lungo le coste della laguna di Rosolina 
sono statati rinvenuti 8 fenicotteri rosa deceduti (foto 1) e 

Tabella 1
ID 

ai fini 
diagnostici

Codice speciale  
di  inanellamento 
(anello colorato)

Età Rilievi anatomo-patologici Numero  
di pallini

Livelli 
di Pb (ppm)

1 IBDV >4anni
Buono stato di nutrizione. Edema polmonare, del collo e della 
testa.  Modesta enterite siero-catarrale, contenuto intestinale 
verde brillante. 

15 30,8

2 IHNZ <2anni
Buono stato di nutrizione. Edema polmonare, del collo e della 
testa.  Modesta enterite siero-catarrale, contenuto intestinale 
verde brillante.

60 39,8

3 Ottimo stato di nutrizione. Edema polmonare acuto. Modesta 
enterite catarrale. 20 55,9 18,9

4 Ottimo stato di nutrizione. Edema sottocutaneo di collo e 
testa. Modesta enterite siero-catarrale. 16 48,3 30,6

5 Buono stato di nutrizione. Soggetto parzialmente 
cannibalizzato, mancante parte dei visceri. 40 20,7 3,13

6 Scadente stato di nutrizione. Scadente stato di conservazione. 
Edema della testa e del collo. 29 46,7 8,05

7 Ottimo stato di nutrizione. Edema polmonare acuto. Modesta 
enterite siero-catarrale. 23 30,4 8,73

8 Ottimo stato di nutrizione. Edema polmonare acuto. 27 64,9 14,7

9 IGFF <2anni Ottimo stato di nutrizione. Edema sottocutaneo del collo. 
Materiale nerastro in stomaco e intestino. 8 20,6 7,22

10

Foto 1. Gli 8 fenicotteri rinvenuti morti lungo le coste della 
laguna di Rosolina (RO) identificati da 1 a 8, consegnati al CRAS 
Il Pettirosso di Modena, assieme a due soggetti ancora in vita. 
Notare che due di questi sono identificati anche con il codice 
speciale di inanellamento, per il riconoscimento a distanza.
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due ancora vivi con evidenti segni di abbattimento, incoor-
dinazione dei movimenti, tumefazione della testa e del collo, 
emesi (foto 2) e defecazione verde brillante. Nonostante i 
sostegni terapeutici garantiti ai due esemplari ancora in vita, 
presso il CRAS Il Pettirosso di Modena, essi sono deceduti 
nei due giorni seguenti al ritrovamento.
Nove esemplari dei dieci rinvenuti sono stati sottoposti ad 
esame anatomo-patologico e ad esame tossicologico per 
la ricerca di piombo dal fegato mediante spettroscopia di 
assorbimento atomico. Sette dei nove 
esemplari analizzati sono stati anche 
sottoposti ad esame tossicologico per 
la ricerca di piombo da rene, sette 
poiché lo stato di conservazione in 
cui versavano due soggetti non ha 
consentito un adeguato campiona-
mento degli organi elettivi. L’unico 
esemplare non sottoposto ad accer-
tamenti diagnostici è stato congelato 
presso il CRAS Il Pettirosso di Mode-
na. Sia gli esami anatomo-patologici 
che gli esami tossicologici sono stati 
svolti presso la sezione di Modena 
e il laboratorio chimico dell’Istituto 
Zooprofilattico Sperimentale della 
Lombardia e dell’Emilia-Romagna. 
Ai 10 fenicotteri sono stati attribuiti 
numeri identificativi da 1 a 10 per 
meglio descrivere la loro anamnesi, i 
rilievi anatomo-patologici e di labo-
ratorio come riportato in tabella 1.
Tre fenicotteri sono stati rinvenuti 

provvisti di anello di identificazione attraverso il quale 
è stato possibile risalire con esattezza all’età degli stessi 
e alla loro cronistoria come riportato in tabella 1 (IBDV, 
IHNZ, IGFF).

Risultati

L’esame anatomo-patologico ha evidenziato edemi in tutti 
i soggetti analizzati, o al sottocute del collo o alla testa 

o ai polmoni; inoltre, nello stoma-
co muscolare di tutti gli esemplari è 
stata rinvenuta la presenza di pallini 
di piombo (foto 3), in numero va-
riabile, associati a quadri di enterite 
siero-catarrale di diversa gravità con 
contenuto verde brillante ed edemi, 
come descritto in tabella 1 e raffigu-
rato nelle foto 3 e 4.
I risultati relativi all’esame tossi-
cologico per la ricerca di piombo 
in fegato e rene, rapportato anche 
al numero di pallini rinvenuti nello 
stomaco muscolare di ogni soggetto 
(foto 5), sono riportati in tabella 1. 
I valori di piombo accertati nei fegati 
dei fenicotteri esaminati si collocano 
tutti ben al di sopra del limite di 8 
mg/kg di peso umido che è la soglia 
limite minima per esprimere diagnosi 
di saturnismo negli uccelli acquatici 
[8] (N.B. 1ppm=1mg/kg= 1µg/g).
I risultati degli esami diagnostici han-

Foto 3. Ventriglio o stomaco muscolare contenente pallini di piom-
bo misti a materiale alimentare. La mucosa gastrica è ricoperta da 
essudato siero-catarrale di colore verdastro.

Foto 2. Uno dei due fenicotteri consegnato al CRAS ancora in 
vita; come l’altro, con segni di forte debilitazione e prostrazione,  
con emesi verde brillante.

Foto 4. Edema polmonare nel fenicottero n. 3.
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no quindi confermato il sospetto, avanzato già durante la 
visita clinica dei due soggetti rinvenuti ancora in vita, di 
avvelenamento da piombo causato dall’ingestione di pallini 
da caccia in tutti i fenicotteri esaminati in questo studio.

Discussione

Dagli esami diagnostici effettuati non è emersa alcuna as-
sociazione tra il numero di pallini rinvenuti nello stomaco 
di ogni singolo soggetto e la gravità del relativo quadro 
anatomo-patologico. Si segnala inoltre che uno dei soggetti 
in cui è stato riscontrato uno dei più alti numeri di pallini 
(fenicottero 5) versava in scadente stato di conservazione, 
impedendo quindi un adeguato esame anatomo-patologico. 
Contestualmente non si è evidenziata alcuna correlazione 
tra il numero di pallini rinvenuti nello stomaco di ogni 
singolo soggetto e il quantitativo di piombo rilevato in 
fegato e rene. 
I rilievi descritti sono supportati da evidenze scientifiche 
[18] le quali sostengono che la quantità di piombo rinvenuta 
nel ventriglio degli animali non implica necessariamente un 
elevato assorbimento dello stesso a livello corporeo, di con-
seguenza non sempre è possibile riscontrare manifestazioni 
eclatanti di saturnismo in animali che hanno ingerito molti 
pallini. L’assorbimento del piombo a livello sistemico si 
riduce con l’assunzione di materiale alimentare che attenua 
l’effetto tossico del metallo [13, 22]. Nonostante questo, 
però, i pallini accumulati nel ventriglio vengono lentamente 
corrosi dagli acidi gastrici (pH 2,5) e dall’attività meccanica 
di sfregamento del grit sulle pareti dello stomaco liberando 
dei sali tossici di piombo che esplicano un’azione locale e 
sistemica. A livello locale provocano un danno caustico alle 
mucose che esita in lesioni da catarrali a necrotico-emor-
ragiche. A livello sistemico invece, l’inibizione di enzimi 
implicati nella sintesi dell’emoglobina provoca ripercussioni 
in diversi apparati tra cui l’apparato emo-poietico (anemia), 
il fegato (degenerazione lipidica e steatosi), i reni (iperemia, 

emorragie subcapsulari, degenerazione e necrosi dei tubuli), 
il sistema nervoso (demielinizzazione dei nervi periferici), il 
sistema cardio-circolatorio (necrosi e degenerazione vasco-
lare), il sistema osseo (osteoporosi) [4, 5, 6, 26]. Il fegato e 
i reni risultano essere gli organi di primaria elezione per il 
deposito di sali di piombo, seguiti dalle ossa dove il piombo 
si accumula sotto forma insolubile.
L’avvelenamento da piombo può manifestarsi in forma acuta 
o cronica. La forma acuta può portare a morte il soggetto 
colpito in 7-10 giorni anche senza sintomatologia: si stima 
infatti che bastino 10 pallini per provocare un’intossicazione 
acuta [7]. La forma cronica provoca perdita di peso, sterno 
prominente, feci liquide di colore verde, debolezza generale 
ed incapacità al volo esponendo gli uccelli all’attacco di 
predatori [16, 23].
I soggetti oggetto del nostro studio manifestavano verosi-
milmente sia quadri di saturnismo acuto (fenicottero 1, 2, 
3, 4, 5, 7, 8, 9) sia cronico (fenicottero 6), nonostante tutti 
avessero un numero di pallini nello stomaco superiore a 
10 unità. Questo dato fa supporre che i volatili abbiano 
ingerito i pallini di piombo nell’areale in cui sono poi stati 
rinvenuti morti considerando che la laguna di Rosolina, 
così come la gran parte delle aree umide naturali in Italia, 
è un territorio in cui viene largamente praticata l’attività 
venatoria e in cui si stima che la popolazione di Fenicotteri 
raggiunga all’incirca 10 mila individui, ritenuti peraltro 
specie protetta. Per l’area di provenienza dei 10 Fenicotteri 
non si dispone di monitoraggi per una valutazione  puntuale 
della dispersione di pallini da caccia come quella di Tinarelli 
& Tirelli [25] per altre aree del Veneto, del Delta del Po 
dell’Emilia Romagna e altrove. Un altro indizio che fareb-
be pensare a un’intossicazione acuta è la forma dei pallini 
rinvenuti negli stomaci muscolari di quasi tutti i soggetti, 
i quali si presentavano prevalentemente di forma rotonda 
con diametro variabile da 2 a 3 mm, quindi all’inizio della 
fase di solubilizzazione gastrica.
Dai risultati relativi all’esame tossicologico eseguito su fe-

Foto 5. I pallini di 
piombo isolati nello 
stomaco muscolare del 
fenicottero n. 1. Diverse 
pezzature in comune uso 
per la caccia agli uccelli 
acquatici e ancora poco 
consumate.
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gato e rene è emerso un grave quadro di saturnismo in tutti 
i volatili sottoposti all’analisi, sebbene la concentrazione di 
piombo rilevata nel rene del fenicottero 5 sia al di sotto del 
valore soglia di 8mg/kg; tale valore è da ritenersi comunque 
alterato visto che la concentrazione media riscontrata in 
uccelli acquatici sani non esposti a piombo è <2 ppm [15].
Le conseguenze dell’inquinamento ambientale da piombo 
causato dall’attività venatoria non riguardano esclusiva-
mente gli uccelli acquatici quali Anseriformes e Chara-
driiformes, i quali si intossicano per ingestione diretta di 
pallini, ma anche altri esseri viventi come i rapaci e l’uomo 
che si intossicano per via indiretta attraverso l’ingestione 
di volatili a loro volta intossicati. 
I rapaci maggiormente esposti ad intossicazione indiretta 
sono l’Aquila reale (Aquila chrysaetos), l’Aquila di mare 
(Haliaeetus albicilla), in Nibbio reale (Milvus milvus), l’A-
store (Accipiter gentilis), il Falco pellegrino (Falco peregri-
nus), i quali si cibano di uccelli più piccoli o di carcasse 
di uccelli acquatici rinvenuti sul territorio [10, 14, 18]. 
L’uomo, invece, per subire gli effetti da intossicazione da 
piombo, dovrebbe ingerire fegato o reni di volatili affetti da 
saturnismo o ingenti quantità di carni di questi individui, 
sebbene siano stati descritti casi di intossicazione da piombo 
nell’uomo per ingestione di pallini da caccia nascosti tra le 
fibre muscolari dei volatili cacciati [9]. 

Conclusioni 

L’impatto che ha oggi il tema dell’inquinamento ambien-
tale, al fine di tutelare la salute pubblica, ha fatto scaturire 
provvedimenti volti a regolamentare l’attività venatoria su 
tutto il territorio nazionale, dopo che è stato dimostrato 
che la caccia riveste un ruolo rilevante sull’inquinamento 
ambientale da piombo. 
Il territorio oggetto del nostro studio ospita, peraltro, nu-
merosi allevamenti di orate e branzini con possibili riper-
cussioni sulla catena alimentare. La mole di inquinamento 
ambientale da piombo evidenziata nella zona di Rosolina 
è stata studiata negli anni attraverso l’effettuazione di ca-
rotaggi e prelievi di muschi e acqua negli areali di caccia, 
imputando, verosimilmente, la gravità del fenomeno non 
solo all’impiego di pallini in piombo ma anche alla man-
canza di leggi e restrizioni tali da controllare la pressione 
venatoria sulla biodiversità degli ecosistemi.
L’Italia, a seguito dell’adesione all’Agreement on the Conser-
vation of African-Eurasian Migratory Waterbirds (AEWA), 
ha prodotto la Legge n. 66 del 6 febbraio 2006 che vieta 
l’impiego di munizioni di piombo in tutte le aree umide. In 
particolare la Delibera della Regione Veneto n. 184/2007 
ha previsto per tutti i SIC (Siti di Importanza Comuni-
taria) e ZPS (Zone di Protezione Speciale) caratterizzati 
da ambienti umidi (Delta del Po, Laguna di Venezia e di 
Caorle, Lago di Garda e zone minori) l’obbligo di impiego 

di munizioni con piombo nichelato a partire dal 2009 e il 
divieto totale di pallini di piombo. Ottimi risultati sono stati 
ottenuti in Paesi come USA e Canada in cui la prevalenza 
di esposizione a piombo in uccelli acquatici è diminuita 
significativamente da quando è stato vietato l’impiego di 
munizioni in piombo [21].
Sarebbe interessante predisporre in futuro dei piani di mo-
nitoraggio ambientale che integrino la sorveglianza negli 
uccelli cacciati e il campionamento periodico di matrici 
ambientali per verificare la reale efficacia nel tempo delle 
misure di legge varate nel 2006 nell’ottica di tutelare la 
salute dell’ambiente, degli animali e dell’uomo.
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